
L'impresa sociale
punta sull'equità
di Elio Silva

impresa sociale, che nell'ambito del Terzo settore
si è rivelata negli ultimi anni la componente più di-
namica, sta attraversando una fase di transizione

destinata a condizionare itimodo decisivo il suo futuro. Da
un lato, infatti, resta radicata la connessione di questa for-
ma di impresa rivolta alla produzione di bene comune con
la galassia del non profit, dalla quale è storicamente nata e
dove si trova an che la sua specifica impronta giuridica. A
ben vedere, anzi, la legge delega per la riforma del Terzo
settore, recentemente approvata e ora in attesa dei decreti
d'attuazione, ha rafforzato il posizionamento dell'impresa
sociale nell'alveo del non profit, dedicandole attenzioni e
condizioni specifiche, che ne fanno un comparto ben defi-
nito sul piano normativo.

D'altro lato, però, negli ultimi anni si sono moltiplicati i
contesti nei quali si sperimentano forme di imprenditoria
sociale, non solo come evoluzione nell'ambito delle stra-
tegie di responsabilità sociale o di innovazione tecnologi-
ca, ma anche nel perimetro della cittadinanza attiva, per
esempio nelle iniziative di rigenerazione dei beni comuni.
A questo si aggiunge la spinta oggettiva a potenziare i ser-
vizi resi "a domanda pagante", visto il vistoso arre tramen-
to del finanziamento pubblico in molte aree di intervento
delle imprese sociali.

Last but non least, la previsione nell'ambito della legge
delega di"forme di remunerazione delcapitale sociale che
assicurino la prevalente destinazione degli utili al conse-
guimento dell'oggetto sociale" ha alimentato qualche ec-
cesso di diffidenza fra "puristi" e "innovatori", con scarso
fondamento giuridico, laddove si consideri che lo stesso
articolato (comma d dell'articolo 6 della legge 1o6/16) fa
riferimento ai "limiti massimi previsti perle cooperative a
mutualità prevalente", quindi si limita a uniformare la di-
sciplina a quella vigente per le cooperative sociali.

Comunque la si guardi, dunque, la formula dell'impresa
sociale è in piena evoluzione e fa discutere le realtà inte-
ressate. A delineare una strategia di coesione e sviluppo
proverà, nelle giornate Bi gi ovedì 15 e venerdì i6 settembre,
la XIV edizione del W orkshop nazionale di Riva del Garda
(Trento), tradizionale appuntamento-benchmarkdi que-

sto comparto. Il tema di quest'anno è "Equità e sostenibili-
tà inuno scenario diseguale" e- come spiegaMarco Musel-
la, presidente del consorzio Iris Network che organizza la
manifestazione-«è stato scelto per sottolineare ilfatto che
l'impresa sociale è un soggetto che vuole generare equità,
in un contesto in cui le disuguaglianze crescono. Il proble-
ma è capire come declinare meglio questavolontà di esse-
re attori di inclusione e uguaglianza in un quadro di riferi-
mento in cui si moltiplicano le forme ibride, alle quali dob-
biamo dare cittadinanza, purché non siano motivate uni-
camente da spinte individual istiche ma, al contrario, siano
coerenti con le finalità sociali proposte. In sintesi, mentre
fino a oggi si è fatto il massimo sforzo per dimostrare l'effi-
cienza di questa tipologia di impresa, ora ci sembra il mo-
mento di mettere al centro l'equità».

Anche perché «l'impresa sociale è un soggetto che ha
nel proprio Dnaun'idea di giustizia sociale - aggiunge Car-
lo Borzaga, professore di politica economica a Trento e
presidente di Euricse, nonché storico artefice della mani-
festazione -. Se si smarrisce la vocazione redistributiva di
questa forma di attività si perdono la specificità e la diffe-
renza rispetto alle imprese tout court». Ma il rischio di
"proiezioni fuori campo" è limitato, perché, secondo Bor-
zaga, «la legge delega di riforma ha fatto chiarezza, incar-
dinando con precisione l'impresa sociale nel Terzo setto-
re.Adesso dobbiamo smetterla di guardare fuori daquesto
perimetro eguardare dipiù all'interno. Ci sono moltissime
imprese sociali, per esempio tra le associazioni, molte del-
le quali hanno centinaia di dipendenti, oppure trale fonda-
zioni. E anche la finanza filantropica è dentro il Terzo set-
tore. Il punto è non prendere come discriminante la forma
giuridica, perché le imprese sociali non sono solo quelle
costituite in base al decreto legislativo 155 del 20o6».

Così dalworkshop diRivadel Garda si attende un segna-
le prospettico sulla capacità del Terzo settore di mettere a
fattor comune le diverse caratteristiche e peculiarità, co-
gliendo l'occasione di una riforma che, perla prima volta,
definisce un quadro diriferimento uniforme perle attività
non profit.
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